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DI  DAVID FANFANI

 

Oltre lo spazio della  

mercificazione dei beni 

Rilocalizzare l’insediamento umano nel territorio  
per una reale transizione ecologica 

 
L’insediamento umano mostra ormai nella 

cifra urbana la sua più impressionante e pur-

troppo anche catastrofica espressione spaziale 

ed ambientale[1]. Ciò significa che affrontare 

il tema di una reale ed equa riconduzione e 

transizione ecologica della società umana en-

tro il “limiti planetari” (Rockström et al. 2009), 

anche per chi è impegnato in costruzione di po-

litiche e di piani, implica affrontare il tema 

della città, ed in particolare di quelli che sono 

le grandi ragioni che fanno da sfondo a questo 

possente “motore estrattivo” di risorse, naturali 

ed umane. Ragioni che non permettono più di 

affrontare la questione ecologica in termini 

meramente mitigativi o adattivi richiamando 

soluzioni più o meno “smart” e genericamente 

per “ambienti urbani più sostenibili”. 

 

L’insediamento urbano, in particolare nella 

sua espressione metropolitana non solo del 

“nord globale” ma ormai in numerosissime al-

tre metropoli del prossimo e lontano oriente, è 

in realtà un costrutto socio-spaziale che è al 

tempo stesso prodotto e motore dell’organiz-

zazione e strutturazione dei processi che per-

mettono la riproduzione dell’attuale modello 

economico capitalistico sempre più polarizzato 

ed eterodiretto (Tornaghi, Dehaene 2021).  Un 

modello che in maniera estremamente lucida 

ed efficace qualche decennio fa Karl Po-

lanyi (1975) descrisse come  l’assetto ultimo 

della evoluzione e organizzazione planetaria 

del capitalismo non solo in termini di deci-

sivo disembedding della sfera econo-

mica dal controllo della società politica ma an-

che come  mobilizzazione dei fondamentali 

fattori di riproduzione economica -natura, la-

voro , capitale-  con il conseguente processo di 

subordinazione e specializzazione planetaria 

dei luoghi rispetto allo spazio astratto di flusso 

di tali fattori. 

 

Ciò ha prodotto le condizioni per una determi-

nante “astrazione spaziale” e “de-localizza-

zione” che ha sostituito alla geografia dei luo-

ghi lo spazio funzionale e tendenzialmente 

indifferenziato dei flussi di beni ricondotti a 

merci. Un processo amplificato dalla seconda 

grande rivoluzione energetica determinata 

dall’impiego dei combustibili fossili ma già 

presente, ab origine, agli albori del capitali-

smo nell’asservimento ed uso “a buon mer-

cato” dei beni chiave per la riproduzione della 

vita e dell’economia come ecosistemi, cibo, la-

voro, capitali e la vita stessa al servizio di una 

nuova “ecologia-mondo” (Patel, Moore 

2017).  Ciò non è irrilevante rispetto al di-

scorso sul  territorio e la città, poiché al disem-

bedding descritto da Polanyi ha corrisposto 

un generale  distacco, non solo metabolico ma 

anche cognitivo, simbolico e strutturale 

dell’insediamento umano dal proprio territo-

rio di prossimità e di riferimento, in un pro-

cesso che ha trasformato i luoghi in piatta-

forme funzionali dello scambio, scarsamente 

equo, globale, e di conseguenza gli insedia-

menti urbani in elefantiache entità/guida di tale 

sistema, al tempo stesso vittime e carnefici. 

Dunque, ripensare in termini di sostenibilità le 

città e, più in generale l’insediamento umano, 

implica non poter astrarre dal quadro appena 

descritto e dalla necessità di “rilocalizzare” o 

“reintegrare” (Thayer 2013) l’urbano nel terri-

torio di riferimento, recuperando i caratteri co-

evolutivi dell’insediamento umano come co-

strutto socio-ecologico (Gunderson e Holling 

https://cms.jimdo.com/cms/temi/territori/mercificazione-beni/#_ftn1


 

 

 

 

2002) e non più o non solo come dispositivo 

socio-spaziale.  

Ciò in particolare assumendo una prospettiva 

incrementale di ri-territorializzazione ed ac-

corciamento di alcune relazioni di scambio e 

flussi che -come quelli di fornitura energetica 

o di “beni comuni ed universali” fondamen-

tali come il cibo e l’acqua- implicano anche il 

recupero cognitivo di saperi locali e territoriali 

così come l’accrescimento di economie endo-

gene e non eterodirette e di carattere bioregio-

nale (Scott Cato 2013). 

In questi termini perseguire la sostenibilità 

delle città e dell’urbano rivela la debolezza e 

parzialità di strategie compensative o di sem-

plice mitigazione funzionale e strumentale, ma 

chiama piuttosto all’azione per ricostruire 

processi e progetti in cui l’insedia-

mento torni ad interagire di nuovo con il pro-

prio intorno territoriale.   

Un intorno che definiamo bioregionale; inteso, 

cioè come ambito di pratiche di incrementale 

riconnessione co-evolutiva tra insediamento 

umano ed ecosistema, tra dominio antropico e 

ambientale, per forme di riabitare ispirate alla 

cura e rigenerazione dei luoghi secondo un or-

dinatore “principio territoriale” incentrato sul 

concetto di “bioregione urbana” (Magnaghi 

2020). E’ attraverso questo insieme di pratiche 

-dai sistemi agroalimentari locali, a quelli 

energetici fino alle più diverse forme di econo-

mie circolari e della co-produzione- che pos-

sono maturare e rafforzarsi progressivamente 

in una prospettiva comunitaria e di auto-soste-

nibilità senso di appartenenza e “coscienza di 

luogo” (Becattini, 2015) per una reale transi-

zione e resilienza dell’insediamento urbano e 

dei territori. 

 
[1] Pur occupando non più del 3%  delle terre emerse gli insediamenti urbani sono responsabile tra il 60 e 80% 

delle emissioni e de relativo 75% del consumo di energia, mentre la popolazione urbana potrebbe raggiungere , 

entro il 2050, il 70%  del totale, con una considerevole componente -1.1 Miliardi- che però abita in slum e baracco-

poli. Si veda https://www.un.org/sustainabledevelopment/cities/   
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